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GIORNALE DELLA PARROCCHIA DI CRISTO RE 

Il Vangelo vivo sulle nostre ferite 
Mons. Antonio Napolioni ci porta ad ascoltare di nuovo e con 
distensione il Vangelo vivo di Gesù, proclamato lungo le strade 
della vita. Una Parola che giunge dentro i nostri lutti, le nostre 
ansie, la voglia di relazioni normali, ri-sanate dalla Grazia. Si 
tratta di riscoprire il Vangelo come la bussola per la nostra vita 
quotidiana che ci orienta nelle scelte, la medicina per le nostre 
ferite, la chiave interpretativa di questa storia umana di fragili-
tà, l’orizzonte per costruire un futuro solidale.  
Il Vescovo inizierà con l’incontrare i malati: venerdì 16 alle 
10.00 una S. Messa con il sacramento dell’Unzione degli infer-
mi. È un segno di attenzione concreta a chi è nella sofferenza, 
una Parola di consolazione, una Grazia che accompagna un 

tratto particolarmente insidio-
so della vita per farlo diventa-
re un cammino pasquale. Inve-
ce sabato 17 marzo alle 9.00 
celebrerà per tutti i defunti, 
particolarmente per quelli di 
questi mesi . Tutti siamo stati 
toccati dal lutto, feriti per non 
aver potuto accompagnare i 
nostri malati con quella vici-
nanza e partecipazione che le 
normative sanitarie ci hanno 
impedito. Ora, con il Vescovo 
e come comunità, vogliamo 
condividere il dolore, il lutto, 
la preghiera per i nostri defun-
ti. Vogliamo di nuovo gridare a 
Dio la nostra tristezza e invo-

care la sua benedizione.  
Numerosi sono gli incontri con le persone. Il Vescovo incontrerà 
vari gruppi di operatori pastorali: (dai catechisti ai membri della 
S. Vincenzo – Caritas – gruppo missionario; dai Capi Scout ai 
membri dell’Azione Cattolica e al Gruppo famiglia…). Il Vescovo 
parlerà ad alcuni gruppi di ragazzi (i cresimandi, gli scout…) e 
poi ci saranno momenti per l’intera comunità. Per sabato 17 
alle 21 è prevista una preghiera itinerante per le vie del quartie-
re. “Gesù per le strade” è lo slogan che accompagna la visita 
pastorale e materialmente vogliamo metterci per le strade del-
la vita, dove la fede va coniugata ogni giorno in famiglia, nella 
scuola, nel lavoro, nel tempo libero… Ci metteremo in sintonia 
con la Giornata Missionaria Mondiale che contemporaneamen-
te viene celebrata in tutte le chiese del mondo e che ci deve 
vedere pronti e disponibili al Signore: “Eccomi, manda 
me” (così si intitola il Messaggio del papa). 
E naturalmente non mancheranno le S. Messe della domenica. 
Ringraziamo il Vescovo che si è reso disponibile a moltiplicarle… 
così da poter incontrarci nel rispetto delle normative. Il sabato 
celebrerà una S. Messa festiva alle 18.30 in Chiesa, e la domeni-
ca alle 10 in palestra e alle 11.15 in Chiesa a conclusione della 
visita pastorale. 
Mettiamoci in preghiera. Prepariamoci insieme nella gioiosa 
attesa di incontrare il Vescovo, così come siamo: con il nostro 
bisogno di essere incoraggiati e confortati, con il peso di questi 
mesi difficili, di un futuro pieno di apprensioni. Ma con la cer-
tezza che il Signore sempre è con noi e che con la sua Parola e 
con l’Eucarestia ci accompagna, perché proprio questo nostro 
tempo diventi occasione di fraternità in cui nessuno viene la-
sciato solo e triste. Gesù è proprio per le nostre strade: e il Ve-
scovo ci aiuterà a riconoscerlo. 

Don Enrico 

Il Vescovo tra noi 
Nel culmine della pandemia, quando anche il Vescovo era ricoverato in ospe-
dale, a metà marzo avremmo vissuto la Visita pastorale. Finalmente, anche se 
l’emergenza da Covid-19 non è finita, il Vescovo sarà tra noi il 16/18 ottobre 
2020. Siamo gioiosi nell’accoglierlo.  
È un segno di ripartenza, anzi di una rigenerazione, che ci spalanca a nuove 
responsabilità, individuali e comunitarie. Abbiamo modificato il programma e 
faremo tutto con serenità e nel rispetto delle normative di prevenzione sanita-
ria. Per questo ci saranno tante occasioni per incontrare e ascoltare il Vescovo 
e per pregare con lui. Occasioni anche per salutarlo nell’informalità, tra un 
incontro e l’altro, mentre si dà uno sguardo ad una partita di calcio dei ragazzi 
o ci si aspetta con calma, con la voglia di rallentare la frenesia che ci divorava e 
per la quale pure chiediamo un vaccino evangelico. 
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Abbiamo bisogno di ritrovare il senso delle cose e della vita e 
anche del nostro essere cristiani. Perché talvolta la nostra 
fede si è infiacchita. Il Vescovo con insistenza ci propone il 
“giorno dell’ascolto”. Ritroviamo un’oasi fuori dalla mischia. 
Un tempo per rallentare la corsa. Un momento in cui scardi-
niamo le rigide appartenenze dei gruppi e delle cose da fare, 
per trovare il senso del nostro essere amati da Dio, cercati da 
Lui e mandati per le strade del mondo. 
Accogliamo questo invito del Vescovo. Faremo un’attività in 
meno, ma ritroveremo le energie per riprendere il cammino 
esaltante ma faticoso della strada.  
Fermiamoci insieme. La Parola di Dio letta insieme assume 
colori diversi, riceve l’intensità del cuore della sensibilità de-
gli altri, ridimensiona i miei punti fissi che talvolta diventano 
stereotipi invecchiati. Leggere 
insieme la Parola ci risana nei 
rapporti: ma solo se dismettia-
mo il giudizio e ci apriamo allo 
Spirito che ci accompagna an-
che attraverso il fratello, con la 
sua diversità.  
Non sarà una scuola biblica, 
ma una condivisione della fede 
a partire dal Vangelo della do-
menica. È indispensabile que-
sta compromissione serena, 
rispettosa e discreta, perché 
ciascuno possa sentirsi come 
una risorsa, sia quando parla 
sia quando tace e ascolta. 
Per la nostra comunità sceglia-
mo il mercoledì come giorno 
dell’ascolto. Il pomeriggio alle 
ore 15.30 e la sera alle ore 21.  

Anche durante il lockdown ci ritrovavamo via Skype per leg-
gere insieme il Vangelo. Ma abbiamo bisogno – nella salva-
guardia delle normative sanitarie – di ritrovarci. Diamoci la 
libertà di uscire di casa, di poterci vedere e ascoltare in pre-
senza…  

 

Il giorno dell’ascolto! 

Un tempo e un ascolto per rigenerare la comunità  

La nostra comunità ha debolezze, carenze, paure. Ma anche tante risorse. Sappiamo intercettarle e valorizzarle?  
Preparandoci alla visita pastorale già avevamo segnalato alcune sfide che la pandemia reclama di riprendere con maggiore 
coraggio. Le riproponiamo, sapendo che se la solitudine dei mesi passati è stata terrificante, non vogliamo ritornare ad una 
parrocchia-condominio, dove ciascuno è appartato nelle proprie attività e carismi, con la cruda necessità di condividere gli spa-
zi comuni. Vogliamo essere comunità educante: famiglia di famiglie! Vogliamo essere gioiosa opportunità perché i ragazzi sco-
prano la gioia del Vangelo. Vogliamo essere al servizio di chi fatica ed è rimasto indietro perché disoccupato o svantaggiato. 
Queste le sfide che vogliamo raccogliere! 
 La gioia del celebrare insieme l’Eucarestia nel giorno del Signore (la nostra assemblea domenicale sta invecchiando e fati-

chiamo a far vivere ai ragazzi la bellezza del ritrovarci insieme la domenica). 
 Il desiderio di un cammino di fede sia con i ragazzi e i giovani ma anche con gli adulti: una fede capace di accompagnare 

nella ricerca di senso (nell’eccesso di tante occupazioni seducenti che mercato e mode propongono, e che imbrigliano ogni 
emozione e relazione, impedendo ogni serio cammino di Vangelo). 

 La famiglia come risorsa, perché guardiamo con speranza alle famiglie, quelle giovani e quelle di ogni età: sono magnifiche 
eppure fragili e talvolta ferite e sofferenti su innumerevoli fronti (spesso attratte da stili di vita in cui il Signore è escluso). 

 La comunità comunione, come famiglia di famiglie (non è un condominio in cui ciascuno ha la sua sede e fa le sue attività 
ignorando gli altri). 

 Il primato delle persone, che spesso vediamo afflitte dalle persistenti povertà (quanti disoccupati, malati e anziani con bas-
so reddito, persone nelle maglie delle dipendenze, stranieri disorientati…) e dalle povertà nuove (di senso, di solitudine, di 
disperazione, di legami familiari lacerati…) e nelle quali vediamo il volto di Cristo. 

Dentro questa attenzione diffusa, 
capillare, costante all’ascolto delle 
persone e della realtà, dovrà man 
mano maturare anche qualcosa di 
più esplicito e strategico: il giorno dell’ascolto. Una sosta in cui chiedere proprio alla Pa-
rola di Dio di farci guardare con sapienza nel cuore, nella vita, nella Chiesa, nel mondo.  
Come fare? Ogni parrocchia o unità pastorale scelga un giorno della settimana in cui ci si 
ritrovi, i sacerdoti e i loro collaboratori, il Consiglio pastorale e gli adulti e giovani più mo-
tivati e disponibili, intorno alla Parola di Dio. Non per fare erudizione biblica, ma per di-
ventare insieme discepoli-missionari, che condividono l’esperienza umana e le sue do-
mande, l’ascolto del Signore e la scoperta della verità, fino agli orizzonti della preghiera, 
della lode, della carità, della missione.  
Sarà IL GIORNO DELL’ASCOLTO… 
Il Vescovo offrirà ogni settimana una brevissima traccia introduttiva, basata sul Vangelo 
domenicale, da cui trarre la domanda su cui confrontarsi. La diocesi preparerà modera-
tori e parroci quanto al metodo di animazione, dedicando ad essi, ai membri del Consi-
glio pastorale diocesano e ad alcuni altri laici invitati, una previa tappa di formazione e 
condivisione su questi temi, all’inizio di settembre.  

† Antonio 
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Se non ripartiamo con la catechesi, con cosa dovremmo 
ripartire? La riapertura dell’oratorio porta con sé la necessi-
tà di pensare prima di tutto alla catechesi. Non siamo i soli a 
farlo. In questi tempi, in cui più nulla possiamo dare per 
scontato, la Chiesa italiana non si è tirata indietro davanti 
alla sfida data dalla sospensione improvvisa di tutti i percor-
si formativi avviati all’inizio dello scorso anno pastorale.  
Anche nella nostra parrocchia, dopo aver compreso che il 
lockdown ci avrebbe impedito di incontrare i bambini e i 
ragazzi per i consueti incontri di catechismo, ci si è dati da 
fare per mantenere i contatti con le famiglie. Non sono 
mancate le proposte per vivere in casa la preghiera e alcuni 
momenti di catechesi. Si è cercato di essere comunque co-
munità nonostante la lontananza e gli impedimenti con cui 
tutti ci si è confrontati.  
Ora si tratta di riprendere, come sarà possibile, l’annuncio 
esplicito del Vangelo anche con la proposta della catechesi. 
L’Ufficio Catechistico Nazionale ha pubblicato da qualche 
tempo le Linee guida per la catechesi in Italia in tempo di 
Covid. Anche la nostra diocesi ha fatto sentire la sua voce 
perché la ripartenza non fosse affidata solo alla buona ini-
ziativa delle singole comunità ma dentro la condivisione di 
prospettive, attenzioni, propositi e fatiche comuni. 
Da parte nostra, stiamo prendendo in considerazione tutte 
queste preziose indicazioni per organizzare al meglio la ri-
presa della catechesi. Già domenica 13 settembre c’è stato 
un primo momento per i ragazzi che il prossimo novembre 
riceveranno i sacramenti dell’Iniziazione. Con il mese di 
ottobre ripartiranno anche tutti gli altri gruppi. Sarà neces-
sario utilizzare più ambienti rispetto agli anni passati per 
garantire la divisione stabile in piccoli gruppi. Sarà probabil-
mente necessario anche rivedere schemi e abitudini conso-
lidate negli anni. La situazione attuale ci impone dei vincoli 

che non possiamo ignorare con superficialità. E se è vero 
che da una parte creano qualche complicazione in più ri-
spetto a quel che ci eravamo abituati a fare, dall’altra rap-
presentano l’occasione che ci è data per tornare alla moti-
vazione originaria della catechesi. Perché fare catechismo? 
Perché, nonostante difficoltà, vincoli e rischi di questo tem-
po, non rinunciare a questa esperienza? La logica del “si è 
sempre fatto così”, se in tempi normali, poteva forse na-
scondere motivazioni più profonde, ora non regge più. Ci 
sta sotto qualcosa di più profondo e quindi di più vero. Ci 
sta sotto l’amore per la Chiesa che ha come primo compito 
quello di annunciare il Vangelo in un mondo che si ostina a 
pensare di poter fare a meno di Dio. Ci sta sotto la passione 
di chi avverte il desiderio di una testimonianza esplicita del-
la propria fede tanto da affiancare bambini, ragazzi e fami-
glie nel loro proprio cammino di fede. Ci sta sotto il deside-
rio di relazioni autentiche, nel nome di Gesù, costi quel che 
costi. Abbiamo un debito di gratitudine nei confronti di chi 
offre la propria disponibilità per il servizio catechistico. Fare 
catechismo significa sperimentare gioie e soddisfazioni ma 
anche incomprensioni e rifiuti che fanno male. Ogni missio-
ne evangelica porta con sé questo insieme di fattori che 
possono essere affrontati solo se chi è direttamente impe-
gnato nella missione si sente sostenuto e incoraggiato da 
una comunità viva. Ripartire con la catechesi diventa così un 
impegno per tutta la parrocchia. Si tratta di non stare a 
guardare e basta. Si tratta piuttosto di tenere gli occhi aper-
ti sulla realtà, essere cioè attenti, saper riconoscere i meriti 
e le fatiche reciproche, sapersi ringraziare vicendevolmente, 
condividere la stessa passione per il Vangelo pur incarnan-
dola in modi e tempi diversi.  

don Pierluigi 

Catechesi in tempo di Covid? 
Smascherare motivazioni fragili e ritrovarne il fondamento 

Questo è il murales realizzato durante l’attività estiva (Summerlife) dai ragazzi delle medie coadiuvati dal prof. Michele Boz-
zetti. Sono stati i ragazzi ad aver pensato il soggetto e a realizzarlo. Nei tre riquadri in basso, su sfondo nero, troviamo rap-
presentati l’angoscia della solitudine e il mondo ridotto ad una discarica. Ma come seduti su un muretto a guardare lontano 
ci sono i ragazzi, con i loro vestiti colorati, nella originalità e differenza che contraddistingue ciascuno. Occorre sgranare gli 
occhi e guardare un orizzonte di luce, il sole che sorge. Progetti di pace e di giustizia da coltivare e realizzare insieme. 



 

Insieme, liberi di osare 

Dopo la chiusura, l’oratorio riprende vita 

 

“Dobbiamo a tuti i costi far tesoro di quanto abbiamo vissuto, consapevoli che non l’abbiamo solo fatta franca, ma che den-
tro pagine anche dure c’è una parola da ascoltare, un insegnamento che spetta a noi cogliere.” Così dice il Vescovo Antonio 
in un passaggio del suo messaggio per gli oratori.  Tutti noi abbiamo vissuto e in parte ancora viviamo una pagina dura della 
nostra storia. E insieme a noi, il nostro oratorio. Il 21 febbraio è stato l’ultimo giorno di apertura ordinaria. Poi la chiusura e il 
lockdown. Lunghi mesi di silenzio e inattività nei cortili e poi… il fermento in vista dell’estate: fare o non fare qualcosa? Per-
ché farlo? Come farlo? Con chi? Per chi? E con quali accorgimenti? Finalmente il 10 giugno, tra mille attenzioni e apprensio-
ni, il primo incontro in presenza con i ragazzi che volevano fare servizio come animatori. Erano in tanti e in palestra ci siamo 
rivisti di persona e distanziati. Un primo grande segnale che qualcosa si stava muovendo; una prima piccola spallata alle pau-
re con cui tutti ci stavamo confrontando. Il 29 giugno è partito Summerlife (Grest 2020). La collaborazione di molti (grazie a 

tutti!!!) ha reso possibile un’esperienza che solo 
a maggio sembrava quasi impossibile. Ora sta 
passando anche l’estate e dopo le attività orga-
nizzate dal gruppo scout, con il mese di settem-
bre abbiamo riaperto i cancelli per tentare una 
riapertura in sicurezza e secondo le norme 
attualmente in vigore. Anche questa è stata 
un’altra spallata a quel blocco di tutto in cui ci 
siamo sentiti così costretti e ingessati. Ora si 
tratta di guardare all’anno che ci sta davanti. Era 
questo il periodo in cui rimettere mano ai calen-
dari per incastrare nel miglior modo possibile gli 
appuntamenti tradizionali della nostra comunità, 
dell’oratorio, dei vari gruppi di catechismo e del-
le varie realtà che gli danno vita. Invece di tutto 

questo andiamo avanti a piccoli passi, senza fare grandi progetti ma forti delle provocazioni e dell’invito che ci rivolge il Ve-
scovo Antonio: tenere gli occhi aperti “allo stupore per tanti incontri che torneremo a vivere (…) alla verità delle cose e delle 
persone (…) su quanto succede e sul suo senso (…) su quanto è essenziale e quanto può essere meno inseguito, meno idola-
trato, meno comprato. Occhi aperti sull’umano che è amato da Dio.” 
All’inizio di un nuovo anno pastorale e quindi di un nuovo anno di oratorio, abbiamo bisogno di tenere gli occhi aperti perché 

la paura non prenda il sopravven-

to ma affrontando le sfide che via via si faranno avanti, possiamo custodire insieme la libertà di osare. Alla vigilia dell’estate 
abbiamo saputo osare insieme per dare forma a Summerlife, ora dobbiamo osare ancora insieme per ripensare la vita dell’o-
ratorio, e prima di tutto la catechesi, in questa pagina inedita di storia. In questo frangente, abbiamo avuto e continuiamo ad 
avere la possibilità di rivedere la vita dell’oratorio, comprese prassi e abitudini consolidatesi nel tempo ma che non sempre 
meritano di essere così tanto inseguite. Per farlo (è ancora il Vescovo Antonio che ce lo suggerisce!) dobbiamo tutti “tenere 
gli occhi aperti e, contemporaneamente, gli orecchi ben tesi alla Parola del 
Signore che ascolteremo in abbondanza perché ci aiuti a far sintesi, rielabora-
re le esperienze, orientare i nostri passi.”  

don Pierluigi  
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Alcune immagini di Summerlife 2020. Qui sotto Provolina in una sua perfomance 

Il messaggio del Vescovo per l’anno ora-
toriano 2020-2021 lo puoi trovare nel sito 
www.focr.it alla sezione Ad occhi aperti.  

Innumerevoli sono stati i giochi e le attività che nel rispetto delle regole si 
sono inventati per dare la possibilità ai ragazzi di giocare e stare insieme.  

http://www.focr.it
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Con voi… ci siamo! 
 

IL LABORATORIO di danza 
Dopo il lungo periodo di lockdown Il Laboratorio ha sperimentato 
e progettato, nei mesi di giugno e luglio, alcune modalità per 
proseguire le proprie attività rispettando le nuove normative rela-
tive all’emergenza sanitaria. 

Con creatività e rigore abbiamo vissuto alcune esperienze estive: 
l’ESTATE AL LAB (il nostro centro estivo), alcuni laboratori per i 
bambini e i ragazzi della parrocchia e poi, a settembre, una pic-
cola rassegna di spettacoli. Dal 28 settembre si riparte!  

Preiscrizioni: su www.labodanza.it compilando l'apposito box. 

La segreteria presso la Tana del laboratorio (via Valdipado, 4) è 
aperta dalle 16.30 alle 19.00 dal 14 al 26 settembre.  

Per informazioni: labodanza@gmail.com 

cellulare 377 9899048 dalle 16.30 alle 19.00 

tel. 0372 1664934 dal 28 settembre dalle 16.30 alle 19.00 

Polisportiva CORONA       
Dopo numerosi incontri e valutazioni anche la Polisportiva Corona ha deciso di riprendere le proprie attività a par-
tire da settembre, nel pieno rispetto delle restrizioni e delle disposizioni previste dai decreti ministeriali e dalle Fe-
derazioni ed enti sportivi a cui siamo affiliati. Abbiamo ritenuto di non privare i nostri ragazzi di un momento di 
svago ed educazione che riteniamo basilare per una loro crescita equilibrata. Ci siamo rivolti ad una Società ester-
na, la Galeno, per una analisi approfondita delle necessità e delle disposizioni che dovremo intraprendere per la 
ripresa in sicurezza. Questo comporterà delle tempistiche più lunghe per le iscrizioni e per la partecipazione alle 
attività, ma ripeto, faremo tutto con la massima sicurezza.  

La segreteria resta aperta dal 
lunedì al venerdì dalle 17 alle 
19. Il lunedì per le iscrizioni 
della Pallavolo, gli altri giorni 
per il resto.  
Sul sito 
www.cristorecremona.it alla 
voce Polisportiva è possibile 
trovare la scheda di iscrizione 
e le informazioni necessarie 
per i vari corsi attivati.  
Un benvenuto “sicuro” a tutti 
coloro che ritroveremo sui 

campi di gioco ed in palestra. AGESCI CREMONA 2 

L’anno scout appena concluso è stato un anno complicato e 
difficile, ma dopo l’esperienza positiva delle attività estive, 
siamo pronti a ricominciare con un nuovo anno di attività! 

Il 17-18 Ottobre, all’interno della visita pastorale del Vesco-
vo Antonio, ci sarà l’apertura ufficiale dell’anno Scout: per 
quella data tutti i capi lavoreranno per capire come concilia-
re l’attività con le norme di distanziamento fisico richieste. 
Per rimanere aggiornati sulle attività del gruppo Scout AGE-
SCI Cremona 2 potete consultare il sito della parrocchia 
(http://www.cristorecremona.it/gruppo-scout-cremona-2/), 
il nostro account Facebook (https://
www.facebook.com/50scoutCR2/) o Instagram (https://

www.instagram.com/cremona2scoutagesci/) 

http://www.cristorecremona.it
http://www.cristorecremona.it/gruppo-scout-cremona-2/
https://www.facebook.com/50scoutCR2/
https://www.facebook.com/50scoutCR2/
https://www.instagram.com/cremona2scoutagesci/
https://www.instagram.com/cremona2scoutagesci/
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Pensieri e vissuti… 
con il desiderio di raccontare, pensare, imparare... 

Mai passare accanto con lo sguardo indiffe-
rente, il cuore chiuso, il passo affrettato 
Così recita la nostra preghiera. 
Da giugno la S. Vincenzo parrocchiale, ha ripreso l’ascolto 
per appuntamento e la distribuzione dei pacchi alimentari in 
sede, ovviamente con tutte le necessarie misure protettive. 
Dalle testimonianze degli assistiti sono emersi gli effetti dele-
teri del virus sui problemi e i già magri bilanci di tante fami-
glie, é stato come entrare in un campo coltivato dopo una 
grandinata!     
Anche molti di quelli che consideravamo “sistemati” aveva-
no perso il lavoro e si erano indebitati in attesa dell’arrivo 
della cassa integrazione, nonostante gli aiuti statali che han-
no dato sollievo all’emergenza.  
Trovare lavoro è diventato ancora più difficile che prima del-

la pandemia, è cresciuto l’isolamento di anziani e single e 
nelle famiglie assistite sono aumentati i contrasti e le incom-
prensioni, quando non le violenze domestiche, a causa delle 
difficoltà. 
È ora più necessario che mai lenire le sofferenze dei nostri 
assistiti, ascoltarli e far sentire la nostra e la vostra vicinanza, 
ridare loro speranza accompagnandoli nella soluzione delle 
loro intricate problematiche familiari. Tutto questo è possibi-
le con l’aiuto della comunità e degli altri operatori di carità 
cittadini, cui siamo infinitamente riconoscenti. 
Anche se non possiamo far fronte a tutte le richieste econo-
miche e non riusciamo a risolvere tutti i problemi, ci sentia-
mo spesso dire che si esce dai colloqui sollevati e confortati. 
Questa è la ricompensa che ci dà gioia: sentirci un supporto 
importante per le loro famiglie.  
                                         La S. Vincenzo parrocchiale 

Da Villa di Gragnano sul Garda 
In un giorno di giugno, dopo il periodo di isolamento, seduta 
davanti al lago, cercavo nella sua acqua di cristallo un senso a 
tutto ciò che era accaduto e percepivo solo il dolore. Dolore di chi 
aveva perso il proprio caro senza dargli il conforto di una vicinan-
za amorosa, di chi aveva trascorso giorni nell’attea di notizie di 
speranza se un congiunto era in terapia intensiva, di chi non ave-
va potuto offrire una visita di condoglianze agli amici in lutto, 
sgomento nel sapere di tanta gente piombata nella povertà per 
aver perso il lavoro.  
Non ho trovato il senso di tanto dolore, ma la domenica successi-
va, nella grande chiesa di S. Martino, ho visto le persone occupa-
re ordinatamente ogni posto, composte, dignitose, sicure di voler 
essere lì e nell’atteggiamento di pensare “fiat voluntas tua” che 
non aveva nulla di rinunciatario, ma che voleva dire “Signore sia-
mo qui, perché qui vogliamo essere. Proteggici e aiutaci”.  
La Signora Abruzzi, vedova dello stimatissimo neurologo Luciano 
scomparso per il Covid, fiera del sacrifico del marito e non piegata dalla perdita terribile, 
stretta ai suoi figli, pregava sommessamente.  
Che cosa potevo dire se non: “Ci sono anch’io Signore, pensaci tu”? La fede permeava 
l’aria e sono uscita un po’ più forte, un po’ più consolata, un po’ meno sola. Cristo è 
sempre la risposta.                                                        Augusta 

A fine marzo entravo nell’Istituto Tumori di Milano per un intervento. Tre incognite pesavano 
sul mio spirito: mio fratello Giuseppe, mio figlio Michele, entrambi colpiti dal coronavirus, e 
l’esito della mia non semplice operazione. Già sapevo dell’odissea di Giuseppe, ricoverato pri-
ma a Cremona, poi all’Oglio Po di Casalmaggiore, infine in una cittadina lombarda di cui non 
ricordo il nome. Michele invece era in isolamento a casa, dove avrebbe dovuto terminare le 
cure prescritte alla fine di un primo ricovero per polmonite. Ricordo che, da Milano, chiedevo giornalmente notizie di loro a mia moglie che, 
pur vivendo nella solitudine si era dimostrata eroica e, per rassicurarmi e lasciarmi tranquillo, inventava sempre pietose bugie. Al mio rientro 
a casa, dopo diciotto giorni vissuti come in un’oasi di serenità per l’ottimo esito dell’intervento e il conforto della preghiera di tanti amici della 
comunità di Cristo Re e non solo, pian piano affioravano, una alla volta, giorno dopo giorno, le brutte notizie: Giuseppe morto, Michele scam-
pato per un pelo dopo un rischioso intervento, parenti e amici preti e laici deceduti. Sono iniziati i giorni delle lacrime, delle domande ango-
scianti, alla ricerca del significato di una esperienza tanto dolorosa. Nel frattempo riaffioravano i ricordi legati alle persone che portavo nel 
cuore. Di Giuseppe riscoprivo un legame profondo come non mai: della condivisione di tanti momenti lieti o difficili; della sua generosità 
nell’aiutare tutti, della sua capacità di diffondere allegria, di quel senso protettivo nei miei confronti, specie nell’ultimo periodo. Degli amici 
preti ricordavo il bene ricevuto, le esperienze condivise, la fraterna amicizia. All’angoscia iniziale, pian piano è subentrata quella luce invocata 
con una preghiera di abbandono al misterioso progetto di Dio. Così ho smesso di farmi delle domande, di cui non possiamo avere risposta 
se non adorando il progetto che il Signore porta a compimento quando ci abbandoniamo a Lui. Questo il prezioso insegnamento: il grande 
valore della comunità che diventa aiuto fraterno per affrontare con più serenità le difficoltà che la vita non risparmia a nessuno.            

Cesare 

La pandemia ha portato a livelli pla-
netari le paure che normalmente una 
famiglia deve affrontare nella vita 
quotidiana: la malattia, le difficoltà 
economiche, il lutto, la precarietà. 
Tutti abbiamo dovuto affrontare le 
nostre paure e abbiamo capito quan-
to sia meglio farlo tenendo per mano 
qualcuno. Accomunati dagli stessi 
problemi ci siamo sentiti una comu-
nità universale. 

Riccarda e fam. 
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Quando la condizione di fragilità, come una grave malattia, ci 
coinvolge, emergono i limiti e le difficoltà che ci rendono inca-
paci di affrontare il futuro e cambiano le prospettive di vita. 
Certamente siamo particolarmente sensibili alle situazioni 
drammatiche dei “prossimi” meno fortunati! Quante realtà 
spaventose la cronaca quotidiana ci mette di fronte, ma que-
ste realtà di drammatica ingiustizia sono comunque esterne, 
appartengono agli altri, fuori dalla nostra cerchia privata. 
La nostra incapacità, la nostra inadeguatezza, la nostra auto-

sufficienza va in crisi quando improvvisamente devi affrontare 
le situazioni difficili che ti coinvolgono personalmente o che 
coinvolgano i tuoi più stretti famigliari. 
Da un anno sto affrontando una grave malattia, con cure pe-
santi che debilitano e ti rendono incapace di pensare ad una 
facile ripresa. 
Inadeguatezza certamente, ti senti fragile …. ma poi i pensieri 
ti portano a considerare ed a valutare il grande dono della vita 
ed i suoi valori, la speranza, la fiducia nella scienza, la solida-
rietà e l'amore di chi ti è vicino, gli amici più cari e soprattutto 
la fede in Dio, il conforto della Parola e la preghiera che ti aiu-
ta a superare i momenti più bui. Allora vedi il futuro in una 
prospettiva nuova, la speranza di una possibile guarigione co-
me una nuova occasione di rinascita, ti accorgi di cose che 
prima non vedevi perché banalmente consuete e di quanto è 
bello il mondo, cominciando ad apprezzare un cielo azzur-
ro!....anche nel tempo che stiamo vivendo, triste e pieno di 
preoccupazioni. 
Mi sento alla fine, nonostante tutto, adeguato e pronto ad 
affrontare una nuova fase della mia vita. 

Ambrogio 

Le immagini di queste pagine sono dell’estate in oratorio 
(Summerlife), e riprendono momenti di gioco, di laborato-
ri, di preghiera e di festa... 

Questo periodo di pandemia ha portato la nostra 
famiglia a confrontarsi con il sentimento della pau-
ra; quella provata nell'andare ogni giorno al lavoro 
durante il lockdown, la paura per il futuro diventato 
all'improvviso incerto… la paura della morte che ci 
ha tolto una persona cara impedendoci di darle con-
forto e facendoci sentire impotenti e fragili.  
Sono stati per noi fondamentali l'amore, la com-
prensione reciproca e la consapevolezza di far parte 
di una comunità viva e unita che riteniamo un dono 
prezioso anche per i nostri figli.  
Un dono che ci auguriamo possano ricevere anche 
tutti coloro che questa triste esperienza ha reso soli 
e incapaci di reagire.  

Katia e fam. 

Prima la solitudine, il non vedere nessuno, se non dalla fine-
stra. Ora ancora la paura e la tristezza: tutto questo male. 
Quando si è soli la giornata è lunga! Adesso le persone ti 
vengono vicino, ma hanno paura e stanno distanti… Sto be-
ne solo quando vengo in chiesa.  

              Laura  

Incredibile anche solo pensarlo, ma questo lockdown forse, un 
poco, ci mancherà. 
Ci siamo accorti che con i nuovo ritmi, più lenti e naturali, abbia-
mo fatto tante cose insieme, ma molte ancora ne avremmo avute 
da fare. Abbiamo avuto l’occasione irripetibile di ritrovarci come 
famiglia in mille modi diversi: una coccola senza fretta, un intero 
pomeriggio intorno a un gioco in scatola, un torneo di ping pong 
sul tavolo della cucina, la via crucis degli scout seguita tutti insie-
me davanti al computer o la messa della domenica stando seduti 
vicini sul divano. 
Abbiamo fatto squadra, condiviso i lavori di casa, prestato aiuto 
vicendevole nel far funzionare la nuova scuola a distanza e abbia-
mo tenuto compagnia ai nostri nonni in lunghe videochiamate. 
Ognuno ha fatto la sua parte ma, soprattutto, ha sostenuto gli altri 
nelle rispettive responsabilità. Mentre i giorni passavano, abbia-
mo ritrovato l’essenziale del nostro vivere insieme e riscoperto il 
centro della nostra famiglia nutrito di amore e condivisione.         

Dino e fam 

Le nostre famiglie tra sofferenze e speranze 
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Percorso  
in vista del  
Matrimonio   
Si tratta di un percorso in 
un gruppetto di coppie per 
approfondire alcuni aspetti 
della bellezza della propo-
sta cristiana sul Matrimo-
nio. Chi è interessato si ri-
volga a don Enrico.  

Parrocchia Cristo Re – Cremona 

Gesu’ per le strade 
16 – 18 ottobre 2020 

 

 

Ore 10.00: S. Messa e amministrazione del sacramento dell’Unzione Infermi in chiesa 
Ore 11.15: S. Vincenzo, Caritas e gruppo missionario salone oratorio (bar) 
Ore 17.00: ragazzi cresimandi (I e II media) in palestra 
Ore 18.30: celebrazione della Parola in chiesa 
Ore 20.00: Comunità Capi gruppo Scout Cremona 2 
 

 

Ore   9.00: S. Messa di suffragio per tutti i defunti in chiesa 
Ore 10.30: catechisti ed equipe dell’Iniziazione cristiana salone oratorio (bar) 
Ore 15.00: attività sportive  
Ore 16.30: Azione Cattolica, Gruppo Famiglia e tutte le famiglie in palestra 
Ore 18.30: S. Messa con i ragazzi e i genitori del V anno IC in chiesa 
Ore 21.00: preghiera itinerante per le strade del quartiere (partenza da parco Sartori) 
 

 

Ore   9.00: Gruppo Scout Cremona 2 in cortile 
Ore 10.00: S. Messa presieduta dal Vescovo Antonio con gli Scout e le loro famiglie  
 in palestra 
Ore 10.00: S. Messa d’orario in chiesa 
Ore 11.15: S. Messa presieduta dal Vescovo Antonio a conclusione  
 della Visita Pastorale in chiesa 

 

VENERDI’ 16 OTTOBRE 

SABATO 17 OTTOBRE 

DOMENICA 18 OTTOBRE 

Inizia il catechismo 
Il 3 e 4 ottobre, dalle 15 alle 19 aspettiamo i genitori in oratorio per l’iscrizione dei figli al catechismo. Ci sono alcune 
novità che riguardano l’organizzazione ma anche la 
corresponsabilità sia in ordine alla prevenzione sanita-
ria ma anche per meglio vivere questa esperienza di 
formazione umana e cristiana. 
Un’occasione per un breve incontro con i catechisti, 
per rinsaldare il patto educativo tra parrocchia e fami-
glie.  
L’eccesso, il sovrabbondante amore di Dio ci chiede di 
impegnarci per il futuro dei nostri ragazzi. È bello ritro-
varci per questa comune missione. 
 

don Enrico Trevisi     Contatti 
Via Mella 3 – 26100 Cremona— parrocchia@cristorecremona.it    
0372 29320 – 3287968821 – donericotrevisi@gmail.com  

don Pierluigi Fontana 
Via Mella 3 – 26100 Cremona  

    0372 32326 – 3337162272 – pierlu82@virgilio.it   
oratorio 
tel. 0372 32326  - oratorio@cristorecremona.it  
 
http://www.cristorecremona.it 
https://www.facebook.com/groups/cristorecremona/ 
Instagram: oratorio.cristore 

Alle 10 la Messa 
raddoppia 
 

In questo periodo di forza-
to distanziamento per con-
sentire a tutti di partecipa-
re alla Messa alle ore 10 
raddoppiamo:  
 in Chiesa per gli adulti 
 In oratorio (cortile o pa-

lestra) per i ragazzi 

Orari delle  
celebrazioni   
 
GIORNI FERIALI 
ore 8,30 e 18.30 
Il primo venerdì del mese 
adorazione ore 8-9 e 17-18 
 
GIORNI FESTIVI 
sabato ore 18.30  
Domenica e festivi 
ore 8.30-10.00.11.15-18.30 
 
Vespro e benedizione  
Domenica ore 18.00 

Visita pastorale  

del vescovo Antonio 

mailto:donericotrevisi@gmail.com
mailto:pierlu82@virgilio.it
mailto:oratorio@cristorecremona.it

